PROGETTO

"UN LIBRO PER AMICO"

SCUOLA SECONDARIA DI PRIMO GRADO DI SAN MAURO PASCOLI

"I libri fanno conoscere i fiori profumati della vita, i fiumi che scorrono, le strade e le avventure. In essi si trovano stelle e luce e si può sentire delizia e indignazione. I libri permettono di solcare il vasto mare delle emozioni a bordo di una nave fatta di ragione, spinti dalla brezza incontenibile della poesia. Sogni e tragedie si snodano davanti agli occhi e un nuovo mondo prende vita." (D. Ikeda "I protagonisti del XXI secolo- Dialoghi con i giovani")
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                             perché leggere
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La lettura             quanto è importante leggere
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                                        in biblioteca
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Dove trovare i libri           

                                         in libreria

Percorso di lettura.

Argomento affrontato: come costruire un mondo migliore.

Lettura del libro Il paese dei colori di Paolo Marabotto

Recensione del libro, invenzione di poesie, invenzione di racconti sul tema, riscrittura del libro attraverso il fumetto.

L'amicizia: come essere amici di un compagno che comunica attraverso dei suoni. 

( Poesie e racconti)

Visione del film "Arrivederci ragazzi" (recensione)

Aforismi sull'amicizia.

Il senso della vita

Lettura e commento della poesia "Se impedirò che sia spezzato un cuore" di Emily Dickinson

Lettura dell'art. 3 della Costituzione e commento.

Ideazione della sceneggiatura di uno spettacolo ispirato dalla lettura del libro "Il paese dei colori" 

Classi IIB, IB, alunni frequentanti il giovedì pomeriggio.

Tema scelto: N°1.

L'importanza della lettura e dei libri nella mia vita di adolescente. Esponi le Tue riflessioni a riguardo.

Innanzi tutto devo premettere che, pur avendo scelto questo tema, non mi ritengo nè assidua lettrice, né tanto meno, penso di avere scelto i libri che finora ho letto con la consapevolezza della loro utilità per me.

Tuttavia, in generale, sono consapevole di quanto sia fondamentale avere un'istruzione, anche di carattere strettamente nozionistico.

Infatti, spesso venendo io a sapere che in alcune parti del mondo ci sono persone che si trovano in condizioni di grande miseria, senza poter certamente sperare di istruirsi, mi sono resa conto di quanta fortuna abbiamo noi, che viviamo in una società che promuove l'insegnamento e la scienza.

Ultimamente, la mia consapevolezza sul valore dei mezzi di conoscenza a nostra disposizione si è rafforzata, soprattutto in seguito alla visita fatta, con la mia scuola, alla biblioteca Malatestiana di Cesena; essa risale al1450 ed è perfettamente conservata. Due sono le cose che più mi hanno colpito ed entrambe sembrano

sottolineare il grande rilievo dato, in quell' epoca, ai libri, nonchè al luogo dove venivano prodotti. Infatti, la biblioteca ha forma basilicale, a tre navate, separate da due file di colonne. Quindi la struttura è molto simile a quella di una chiesa, quasi a sottolineare che il luogo dove veniva custodito e trascritto il sapere era ragguardevole e prestigioso quanto gli edifici sacri dedicati al culto. In secondo luogo, mi ha colpito il sistema di sicurezza previsto per quell'ambiente. Infatti il portale d'ingresso aveva due serrature, come nelle casseforti, di modo che chi riusciva a rubare una chiave era comunque impossibilitato ad aprirla. Inoltre i volumi erano e sono tuttora, incastonati in plutei lignei con catenelle di ferro battuto al fine di evitarne il furto.

Tutto ciò mi ha fatto comprendere bene quanto prezioso fosse a quell'epoca un libro, dato che per procurarlo occorreva il lavoro accurato e assiduo di uno dei rari copisti competenti, cioè di un amanuense. Quindi un volume non era di meno valore di un gioiello o di un sacchetto d'oro.

Alla luce di queste considerazioni ho riflettuto con più accortezza sui vantaggi di cui ho potuto usufruire essendo nata in uno Stato dove tutti hanno diritto allo studio ed hanno a disposizione libri a bizzeffe, tanto quasi da svalutarne il pregio.

In particolare, al di là dei libri puramente scolastici, penso di essere stata fortunata a poter leggere soprattutto i libri che catturavano la mia attenzione e mi appassionavano e, posso senz'altro dire che ogni volta ho potuto guardare ed assaporare le vicende narrate in una dimensione più ampia rispetto a quella

che, normalmente, sperimento guardando un film.

Infatti, quando leggo un libro ben scritto che mi avvince, la ricchezza di descrizione di alcuni ambienti e dei personaggi, me li fa ricostruire nella mia mente e, ogni volta che necessariamente devo interrompere la lettura, spesso provo a ripensare alle vicende narrate, ipotizzando e fantasticando su come andrà a finire e, quindi, vengo coinvolta nel racconto che leggo; mi ci sento quasi immischiata dentro, provando così interessi ed emozioni molto più profondi che guardando un film.

Perciò, pur essendo una lettrice saltuaria, so quali emozioni speciali ed uniche possono suscitare un libro che si lascia divorare da chi lo legge.

B.B., 1a B, 16/03/2009

Visita alla biblioteca malatestiana

Venerdì 27 febbraio, la mia classe, la 1aB, insieme alla 1aD, sono state guidate a visitare la Biblioteca Malatestiana a Cesena.

La visita era articolata in due fasi: una dedicata al laboratorio e l’altra al percorso guidato alla Biblioteca Malatestiana vera e propria, nonché ad alcuni locali ad essa collegati.

Una volta giunti davanti all’edificio, le due classi sono state divise e si sono alternate rispettivamente al laboratorio e alla Biblioteca e viceversa.

Alla mia classe è toccato prima il laboratorio, così insieme alla professoressa F., di storia e geografia, e alla professoressa B., di tecnica, siamo andati in alcuni locali attrezzati a laboratorio. Qui abbiamo trovato la nostra guida, di nome S., che ci ha offerto schede di lavoro con pergamena, pennino e inchiostro a china rosso e blu, con i quali, attenendoci alle sue indicazioni, abbiamo messo alla prova le nostre eventuali attitudini come copisti miniatori, cioè come amanuensi.

Alla fine abbiamo potuto tenere il frutto del nostro lavoro per portarlo a casa come ricordo.
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Finita questa esperienza ci siamo ritrovati con l’altra classe di fronte all’ingresso principale per fare merenda tutti assieme, quindi la 1aD è andata al laboratorio, mentre la mia classe ha iniziato la visita alla Biblioteca, entrando nel grande portone incorniciato dalla scritta “BIBLIOTECA MALATESIANA” e da cinque finestroni dei quali il centrale è sovrastato da una cornice a timpano, che lo fa assomigliare al davanti di un tempio.

Saliti al primo piano, la guida ci ha condotti di fronte all’ingresso della Biblioteca con lo stupendo portale ligneo in noce le cui ante sono suddivise in quarantotto piccole formelle quadrate alternate con gli stemmi della rosa dello steccato e delle tre teste.

Il portale ha due serrature, per motivi di sicurezza come nelle casseforti, di modo che, chi riesce a rubare una chiave, è comunque impossibilitato ad aprire. Sul lato destro del portale un’epigrafe muraria indica il 1452 cioè la data in cui fu terminata la Biblioteca anche se si ritiene che fu definitivamente completate nel 1454 quando fu collocato il portale stesso.

Ancora sull’architrave muraria del portale racchiuso nel timpano  vi è il bassorilievo dell’elefante con il celebre motto: “ELEPHANT INDUS CUICES NON TIMET”, che vuol dire: “L’ELEFANTE INDIANO NON TEME LE ZANZARE”, ossia i nemici.

La Biblioteca è stata costruita all’interno del convento di San Francesco dall’architetto Matteo Nuti ed ha forma basilicale, a tre navate, separate da due file di colonne, sovrastate rispettivamente, quelle laterali da volte a crociera, quella centrale da una volta a botte. La luce entra dalle finestre archiacute aperte nei due lati lunghi dell’aula, e dal rosone posto nella parte di fondo sotto al quale, dietro ad un’epigrafe marmorea, nel 1812 furono poste le ceneri del Malatesta.

L’arredamento è costituito da due file di banchi di legno collocati nelle navate laterali. I banchi, chiamati plutei, sono cinquantotto (ventinove per parte) ed avevano la semplice funzione di leggio svolta dal piano reclinato e di deposito dei libri nel piano sottostante, dove codici, generalmente cinque per pluteo, venivano posti orizzontalmente e suddivisi per materia. I volumi erano e sono tuttora incatenati ai plutei lignei con catenelle di ferro battuto al fine di evitarne il furto.

I plutei riportano sui fianchi, alternato, lo stemma delle tre teste e quello dello steccato (Steccato militare disposto a banda) con aste di tre colori: bianco, rosso e verde su campo bianco. Questi colori erano quelli del Malatesta e sono emblematici delle virtù teologali: bianco (fede), rosso (speranza), verde (carità).

I tre colori utilizzati per lo stemma dello steccato sono anche i colori principali della Biblioteca (bianco delle colonne, rosso del pavimento in cotto e delle semicolonne addossate alle pareti ,verde dell’intonaco del soffitto e delle tele che nel 1500 proteggevano i banchi). Dunque anche i colori non sono scelti casualmente.

Del resto tutta la biblioteca è disseminata di lapidi, simboli e stemmi malatestiani.

Anche le venti colonne di marmo bianco sono sormontate da capitelli ornati con gli emblemi dei Malatesta.

Pure sul pavimento, ogni due coppie di colonne c’è una epigrafe malatestiana.

Nel suo testamento Malatesta affidò la sorveglianza della Biblioteca al Comune che ogni due mesi controllava l’integrità del patrimonio librario.

La Biblioteca Malatestiana viene anche definita “Prima biblioteca civica italiana” proprio in ragione del rapporto intrattenuto sin dalla sua origine con il Comune.

Ultimate le spiegazioni relative al locale biblioteca, S. ci ha condotto nella sala di fronte, dove ci ha mostrato alcuni libri: due particolarmente grandi ed uno, stampato a metà dell’Ottocento, davvero “microsco

pico”, tanto da essere tra i più piccoli del mondo.

Inoltre la guida ci ha fatto vedere gli strumenti della scrittura che erano due: la penna d’oca, cioè l’antenato del pennino e la canna di bambù. Questi strumenti risalgono al medioevo.

Stella si è poi soffermata ,su richiesta della professoressa F., sulle tecniche di fabbricazione del codice, che sono le seguenti:

1) si usa la pelle di una pecora o di un agnello (più l’animale era piccolo più la pergamena era morbida e quindi pregiata). Essa viene ben pulita in acqua e calce e poi stesa. I bordi vanno ben tirati, perché non si devono formare le grinze.

2) La pelle va levigata, perché non deve essere spessa. Si usava la pietra pomice.

3) Per scrivere normalmente si usava la penna d’oca che aveva un pennino tagliato nel mezzo. Il taglio permetteva all’inchiostro di salire e di scendere con lentezza. Quando non c’era la penna d’oca, oppure quando si doveva scrivere su libri più grandi, si usava la canna di bambù. Il lavoro, in questo modo, diventava più veloce.

4) Il miniatore (=pittore) faceva la prima lettera e la decorava. Prima tratteggiava il disegno, poi posizionava una foglia d’oro su una parte che aveva precedentemente bagnato con la colla (=bolo). ( Il bolo era formato da terra rossa e dall’albume). Sopra appoggiava la foglia d’oro, poi con un pennello scostava le parti che non si erano incollate. Successivamente passava alla pittura e alla rifinitura.

Dopo di che la guida ci ha spiegato alcuni sistemi per ricavare i colori. Ad esempio per fare il blu si usava una pietra chiamata lapislazzuli, che proveniva dall’Oriente. Questo blu veniva chiamato blu di lapislazzuli o blu di oltremare, perché le pietre venivano da lontano.

Le conchiglie venivano usate per contenere i colori.

Terminata la spiegazione abbiamo raggiunto il pullman, dove abbiamo trovato l’altra classe e siamo tornati a scuola.

                                                                B.B. IB

LA MIA CLASSE PUO' CONSIDERARSI A TUTTI GLI EFFETTI UNA PICCOLA SOCIETA'. TI SEMBRA CHE TUTTI TENGANO CONTO DELLA LEGGE DEL RISPETTO E DELL'AIUTO RECIPROCO? IN CHE MODO LA TUA PICCOLA SOCIETA' POTREBBE PROGREDIRE ULTERIORMENTE? MOTIVA LA TUA RISPOSTA.

La mia classe è divisa in due parti: quella composta da ragazzi bravi, maturi, che riflettono venti volte prima di dire o di fare qualcosa, e quella più agitata che vuole sempre divertirsi. Queste due parti non sono delimitate molto bene, perché moltissime volte la seconda prende il sopravvento sull'intero gruppo e si scatena un pandemonio. Tutto sommato ci sono anche dei momenti in cui la prima parte regna sovrana  e quando ciò accade c'è un clima di serenità in cui i professori lavorano e spiegano bene.

La nostra classe è composta da ventidue ragazzi; non siamo in molti, ma a volte ci lasciamo prendere dall'entusiasmo e dalla svogliatezza ed è come se fossimo in trenta! Noi siamo abbastanza calmi, ma quando ci lasciamo trascinare  non ascoltiamo, parliamo con i compagni e diventiamo molto confusionari.

Sì, è vero, a volte ci prendiamo in giro, ma non ci vogliamo offendere e se per caso succede,  facciamo pace. Abbiamo solo un piccolo problema: la rivalità fra uomini e donne. Infatti quando litighiamo o qualcuno si fa male, viene sempre fuori che la causa dell'accaduto è una discussione fra i due sessi. Però, non calcolando queste piccole divergenze, siamo una classe molto unita e forte e quando c'è da difendersi ci aiutiamo sempre. E' per questo che considero questa piccola società una specie di rifugio dove ci si aiuta a vicenda nei momenti di difficoltà.

Il bello di avere una classe unita è avere amici sempre pronti ad aiutarti in ogni momento, che ti tirano su il morale quando non sai dove "sbattere la testa" e la cosa più importante è che ognuna di queste persone ti vuole bene e te lo vorrà sempre.

Comunque si può  migliorare . I membri dei due sessi dovrebbero essere più pazienti e aperti alle idee altrui. 

Molte delle liti e delle incomprensioni si risolvono parlando con calma con l'insegnante . Questo fa capire che nonostante il rispetto reciproco non siamo aperti a nuove idee e siamo un po' egoisti. 

Il mio consiglio è: proviamo a non pensare solo a noi stessi, ma anche agli altri che hanno idee nuove e nuovi punti di vista differenti dai nostri. Se non si parte da questo, la nostra vita sarà monotona.   

                                                                            L.G. IIB

RECENSIONE DEL LIBRO "IL PAESE DEI COLORI"

Il paese dei colori è un libro molto bello dedicato ai ragazzi, ai bambini e agli adulti. Gli autori sono Paolo Marabotto e Daniela De Robert. La storia parla di cinque regni, ognuno dei quali chiuso tra altissime mura. I re che governano questi regni sono molto curiosi, perché si annoiano molto e continuano a vivere in un mondo sempre dello stesso colore. Un giorno, per caso, si apre una fessura nelle mura del mondo blu dell' Oltremare. Da lì esce una luce gialla che proviene dal mondo Zafferano, dove il Re Paglierino governa. Il Re dell' Oltremare, Re Turchese, si sporge dalla fessura e vede  un mondo simile al suo, ma giallo. Aprendo un varco e spaccando le mura, le luci si scatenano in sfumature mai viste prima. Siccome i due popoli ora non devono temere che ci sia qualche cosa di orribile e mostruoso dietro alla altre mura, ne buttano giù altre due, e  Il Re del mondo color rosso, e il Re del regno Candido, Re Albino, sono felicissimi di trovare persone con interessi comuni, ma diversi. Infine ecco che anche il Regno dell' Ombra conosce nuove cose, nuove persone che pur essendo diverse, hanno interessi comuni. La storia, a prima vista, può sembrare molto infantile, ma insegna valori importantissimi per vivere in un mondo civile. Infatti, l'autore vuole far capire che noi siamo tutti diversi, che non dobbiamo rinchiuderci in noi stessi, ma dobbiamo stare con altre persone. La cosa è un po' difficile, perché siamo presone a volte molto diverse, quasi opposte, ma nel momento in cui accettiamo la diversità, ci completiamo a vicenda. Questo è il principio di una vera amicizia. Quando l'autore scrive della paura di cosa ci sia fuori dalle mura, esprime il problema  della discriminazione, un problema che lo Stato sta cercando di eliminare dalla nostra vita quotidiana. Secondo me non vale la pena di fare distinzioni tra, ad esempio, persone italiane e persone marocchine, perché non serve a nulla. Siamo comunque tutti abitanti di questo pianeta e dobbiamo essere rispettati e rispettare gli altri. Godiamo degli stessi diritti e dobbiamo onorarli ogni giorno seguendo le regole che ci fornisce lo Stato per avere una vita in un mondo civile. 

All' inizio del libro vi è una scritta tratta dal Vangelo di Matteo: "non abbiate paura", che esprime benissimo il concetto che ho appena spiegato e che l' autore vuole trasmettere. Inoltre, la noia e la monotonia del monocolore, rappresentano come si stia davvero male senza una compagnia, quanto si soffra senza un amico, rinchiusi in se stessi e tra le quattro malinconiche e noiose mura di casa. Io ho provato queste emozioni e posso garantire che non è bello essere soli, perché ti crei dei problemi e sei sicuro di non essere accettato dagli altri. Un'amicizia vera può iniziare solo  dalla considerazione positiva dell'altro. Ecco perchè un libro per bambini dà  tanta importanza all' amicizia, al rispetto e all' accettazione di qualcuno diverso da te.

F. D. IIB

POESIA SUL LIBRO "IL PAESE DEI COLORI"

Le persone sono come i colori,

tutte diverse l'una dall'altra.

Sembrano mondi lontani,

destinati a star chiusi in se stessi.

Ma se li si guarda con il cuore,

senza paura né pregiudizio 

si possono notare,

nuove sfumature

che permettono 

un mondo migliore e colorato

in cui nessuno rimane isolato.

Basta trovare coraggio

per far cadere ogni barriera,

così i colori si possono unire

formando un mondo senza avversità

in cui regna la felicità.

C.B. 2B

IL PAESE DEI COLORI

Il rosa è il colore di un fiore

tanto amato e profumato,

il rosso è il colore del cuore

e dell' amore,

il giallo il colore del sole

che riscalda quando non piove,

il verde il colore del prato

in cui io ho camminato,

l' azzurro il colore del mare

dove in estate sto a sguazzare.

                                                                                                                            L.G. IIB           

CINQUE COLORI CINQUE EMOZIONI

Un paese, cinque colori,

cinque emozioni.

Un paese dove si è tutti uguali,

cinque colori banali.

Dal nero al bianco

dal blu al giallo.

Rompendo le barriere

si trovarono uniti tutti insieme.

Continuando a mischiarsi

impararono ad amarsi.

Prima erano tutti nemici,

adesso banchettano come veri amici.

Il mondo purpureo, giallo, candido, nero e blu

come il profondo cielo lassù.

Adesso che sono tutti uniti

sono molto più felici.

 G.T. IIB

PAESE DEI COLORI

Nel paese dei colori

non c'è tristezza e non c'è dolore

si può stare in armonia

con così tanta fantasia.

Il verde il giallo, e ancora l'azzurro

sembra la ricetta per piccoli bambini

adulti e piccini.

Ora tutti sono  amici

e fanno un girotondo

colorando tutto il mondo.

                                 N.P. IIB

CI SONO ANCH'IO



Parole difficili da trovare

per un amico apparentemente lontano,

che non si sa spiegare,

ma ti stringe la mano.

Chiuso nel suo mondo

ne esce all’improvviso,

strappando a tutti un dolce sorriso.

Sempre un gesto sa trovare

per riuscirsi a spiegare.

Spesso è molto rumoroso

e a tratti un po’ nervoso.

Ha un modo per farsi accettare

e tanti amici sa trovare,

donando loro felicità

con la sua semplicità.
                    Chiara Benini
RECENSIONE DEL FILM "ARRIVEDERCI RAGAZZI"

"Arrivederci ragazzi" è il titolo del  film del 1987 in cui il regista Louis Malle si è di nuovo cimentato. Film, anche se molto lungo, ben curato e di grande fama, vincitore persino del Leone d'oro al Festival di Venezia. Questo film è tratto da una storia vera, del 1944, il penultimo anno della Seconda Guerra Mondiale. La trama è piuttosto ricca di fatti inaspettati. La storia inizia in un collegio di frati Gesuiti, dove arrivano  tre ragazzi ebrei. Nel film si parla in particolare di uno di loro, il cui nome viene cambiato perché è chiaramente di origine ebraica. Il ragazzo è presentato agli altri come Jean Bonnet .

Egli è moro, riccio, timido e riservato. Subito Jean è preso di mira in risse e scherzi. Nel cuore della storia, però, ecco che dopo essersi perso nel bosco, Jean diventa amico  del curioso Julien, cristiano cattolico. La vicenda si basa sulla loro amicizia, fino a quando il garzone Joseph, essendo stato scoperto di rivendere cibo al mercato nero, viene licenziato e spiffera ai tedeschi la presenza di ebrei ospitati da Padre Jean. Così il Padre, Jean Bonnet e gli altri due ebrei vengono catturati. In questo momento la vicenda diventa molto emozionante, perché a Julien Quentin viene strappato un grande amico, e i ragazzi perdono il frate, che ha un ruolo importante nella storia. Egli porge un ultimo saluto: "Arrivederci", come a dire che un giorno si rincontreranno. E' questa la frase che dà il titolo alla pellicola. "Arrivederci ragazzi" è un film molto profondo, ma può non piacere subito ad uno spettatore poco attento. Le immagini sono lunghe e questo può essere interpretato in due modi:  uno positivo, perché la pellicola dà spazio a sguardi emozionanti e profondi, ma anche negativo, perché ci sono immagini poco interessanti. Credo che questo sia l' unico aspetto negativo, perché l'ambiente, gli attori e il cast hanno lavorato diligentemente per far risaltare le emozioni, che, secondo me, rimangono impresse nel cuore. L' ambiente dà un tocco molto realistico alla sceneggiatura e sembra di rivivere proprio durante la Seconda Guerra Mondiale. Gli attori sono stati molto bravi nella recitazione, pur essendo ragazzi. Il film, però, non avrebbe avuto senso senza il grande regista Louis Malle. Egli mi ha fatto capire molto bene il valore dell' amicizia. Il messaggio centrale che il regista vuole comunicare è che non bisogna fermarsi all' apparenza o al pregiudizio, perché le persone sono tutte diverse ed è nostro dovere cercare in loro i pregi e i difetti. Adoro come Louis abbia interpretato una storia vera e sia riuscito a riportarla sul grande schermo, e, come farò sempre, porgo un "grazie" a Louis Malle, per aver dato prova che i sentimenti veri prevalgono sulle brutture di questo mondo. Per questo motivi, io giudico "Arrivederci ragazzi" come uno dei migliori film  degli anni '80, uno di quei film interessanti che non mi stancherò mai di rivedere. 

                                                                                                                                                     F.D. IIB

AFORISMI SULL'AMICIZIA

Un amico è una linea del tempo che non finisce mai.

        G. S.   M. S.   e  B. C.  

Un'amicizia è come una piantina: deve crescere di giorno in giorno L. Z. I. T.    

Un vero amico è come la cioccolata: non ne puoi farne a meno

N. M. e A. D. T.

È meglio una sberla vera che un'amicizia falsa.

L. G. e M.  P.  

Il vero amico ti riscalda il cuore anche in inverno.

M. D. O. C. A.

L'amico fa sorgere ogni giorno il sole.

F.D. e N.P. 

L'amico è come uno scudo: è sempre li a difenderti

G. L e R.V.

Gli amici veri vengono trattati per quello che sono, non per quello che hanno.

G.G. e G.T.

L' amicizia è come pioggia in autunno che cade piano e straripa i fiumi.

F.P.M. e A.G. 

Classe IIB

L'AMICIZIA: UN DONO

L'amicizia è un dono importante

tutti hanno diritto d'averlo

nessuno può dire di farne a meno.

L'amicizia è gentilezza e simpatia

incontri, litigi, fraintendimenti

ma anche divertimento, fiducia e comprensione.

L'amicizia è sentire una persona che ti stia accanto

quando sei in un momento di particolare difficoltà

ed essere risollevati dalla sua presenza.

L'amicizia può nascere da un incontro inaspettato.

Questo evento può renderla ancora più bella

perché ci fa uscire dal nostro guscio.

L'amicizia può abbattere tanti muri

quello dell' indifferenza,

della chiusura verso gli altri e il razzismo.

L'amicizia può cambiare il mondo

può renderlo colorato e gioioso

senza razzismo e guerre.

SM 2°B

COMMENTO

"Se impedirò che sia spezzato un cuore" di Emily Dickinson.

La poesia " Se impedirò che sia spezzato un cuore" è stata scritta da Emily Dickinson, poetessa statunitense. Ella  vuole trasmettere un messaggio molto importante: scoprire  quale sia il senso della vita. Nessuno deve sentirsi inutile, perché anche solo salvando la vita di un pettirosso si può cambiare la vita di molti.

Nulla andrà perduto se l'uomo aiuterà anche solo un uccellino che cerca il suo nido. 

E' come se l'autrice paragonasse l'intera umanità ad un solo pettirosso; aiutando anche un'unica sola persona si può aiutare una miriade di persone che, a loro volta, ne aiuteranno altre. Sarà un ciclo continuo che durerà per l'eternità. 

Il verso che evidenzia questo pensiero è

 ... "o un pettirosso affranto aiuterò

 che al suo nido ritorni,

invano vita non avrò vissuto."

 Questi sono gli ultimi versi della poesia che per me sono i più significativi e danno proprio la sensazione che anche un piccolo gesto si possa trasformare in una grande opera buona per l'umanità. 

La poesia è come avvolta dallo stato d'animo della poetessa. Questo stato d'animo non è sereno, anzi, è piuttosto malinconico, perché sembra che ella cerchi di dare un senso alla propria vita. Inoltre   la malinconia arricchisce il significato e il valore della poesia rendendola ancora più bella.

Secondo me il punto più toccante è il finale, perché dà proprio l'idea che il pettirosso sia una persona e che noi, aiutandola, daremo un senso e uno scopo alla nostra vita.

Le frasi semplici che la poetessa  usa per trasmettere il suo messaggio rendono orecchiabile e armoniosa la poesia.   I termini sono semplici, ma allo stesso tempo eleganti: affranto, che dà proprio l'dea della disperazione, lenirò che dà la sensazione che con un piccolo aiuto questo pettirosso possa tornare a vivere, ed infine refrigerio che dà proprio la sensazione del dolore.

 Nel complesso è una poesia abbastanza semplice e composta solo da sette versi. Un'altra cosa che si nota  è che l'autrice punta molto sul suono di una consonante: la V, che  è presente in tutti i versi e dà un'armonia dolce alla poesia  rendendola orecchiabile. 

 A me è piaciuta molto anche per l'argomento che tratta, cioè l'utilità della vita. 

Bisogna vivere la vita non pensando solo ai propri interessi ma  anche al prossimo.

                                                   L.G.IIB

Il confronto con gli altri è fondamentale per arricchire le nostre idee e conoscenze, per comprendere meglio noi stessi e la realtà che noi viviamo, per noi rendere assoluto e rigido il nostro punto di vista. È altrettanto importante, però, non dipendere dal giudizio degli altri, ma essere in grado di prendere autonomamente la decisione che riteniamo giusta. Condividi tali affermazioni? 

Il mondo che ci circonda è pieno di gente che è felice di appartenere a gruppi che unendosi formano un solo corpo. Noi, gli abitanti di questa terra, siamo stati creati per vivere e per amare. Non siamo altro che una piccola parte di questo emisfero che è composto da persone che hanno bisogno di aiuto per vivere. Ad ogni modo, personalmente, penso che se una persona debba vivere sola, è difficile che resista a lungo, perché ci vorrà sempre qualcuno che ti dia sostegno o che ti aiuti nel momento del bisogno La cosa più bella è l'incontro con una persona con cui discutere e passare del tempo per sentirsi meglio. L' incontro con l'altro è una cosa meravigliosa, che fa riflettere su molte cose della vita. Questo incontro fa pensare come all'incontro con il prossimo, al suo bisogno di amare e di avere cura. L'importanza di stare insieme è immensa, soprattutto quando più persone si riuniscono e lì l'amore aumenta e anche la voglia di stare uniti. L'unione di molte persone a volte forma un gruppo, all'interno del quale si trovano persone disposte a collaborare e ad imparare cose nuove anche stando insieme. Essendo in un gruppo, bisogna fare dei sacrifici, come mettere un freno alla propria gelosia e alla propria volgarità. Appartenere ad un insieme di persone significa anche sostenere il compagno nel momento del bisogno e non andare via, inoltre bisogna essere anche se stessi in certe situazioni e non farsi prendere dal panico. Una cosa molto importante, che penso, è che una persona non debba unirsi ad un gruppo solo perché lo fanno tutti, ma perché questo gesto di stare insieme gli viene dal cuore. Il sentimento più profondo verso un amico è quello che viene dal cuore. 

Nella mia vita non ho mai fatto l' esperienza della solitudine,  ogni giorno mi trovo in un gruppo formato da persone che vivono bene. Io cerco sempre di aiutare chi è in difficoltà e di collaborare con gli altri, perché quando qualcuno si trova in un insieme di persone si sente il cuore che batte fortissimo, e ciò significa che la persona è felice di vivere. Ritengo che una persona debba essere felice di appartenere ad un gruppo, perché la felicità è un sentimento bellissimo che si prova nel momento in cui qualcuno si sente amato ed apprezzato dagli altri.

                          G.G.IIB

                                                                                                            G.G.IIB                                                  
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